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" Il «Libro de l'Ancroia»*_

Anna Montanari

Ci sono libri che, seppure disarmati di ogni va-
lore letterario e inetti ad accompagnare il lettore in
un’avventurosa riscoperta del linguaggio, presta-
no qualche filo della propria rozza ma fantasiosa
trama ad altri testi capaci invece dell’una e dell’al-
tra cosa. È il caso del Libro de l’Ancroia, poema ca-

' valleresco di  livello popolare che finì coll’influire,
a modo suo, tanto sull’Inamoramento de Orlandob
quanto sull’Orlando furiosoî

Ma se ,  ad esempio, la figura di Guidone
Selvaggio—”, consegnata alla 'memoria dei lettori

. dalla penna dell’Ariosto, si è conquistata un ango-
lo nell’immaginario collettivo, l’opera anonima nel
suo insieme rimane pressoché sconosciuta.

In questo saggio intendo fornirne un’immagine
per se, quale esempio della schiera di  narrazioni
analoghe che, tra quattro e cinquecento, incontra-
rono in Italia magnifica fortuna. Si tratta di  testi
poveri, disarmonici e stentati, che — costruiti su
una combinatoria di  t6poi in bilico tra l’archetipo
fiabesco e l’epica degradata, interpretati da perso-
naggi stereotipati e scritti in uno ’stile’ il più ov-
vio possibile — non parrebbero offrire spunti
d’indagine degni di nota. Essi rappresentano però
un’interessante pietra di  paragone, indispensabile
per ricollocare nel codice culturale dell’epoca l’Ina-
moramento e il Furioso; e ,  rispettando all’estremo
l’orizzonte d'attesa del pubblico, permettono di
misurare gli scarti introdotti nel genere dai poeti
maggiori.
. ' Del Libro de l’Ancroiu esistono ben cinque edi-
zioni quattrocentesche, tutte veneziane: una pri-
ma per i tipi di Philippus Petri, del 28 Settembre
1479; una seconda, senza indicazione del  tipogra-
fo, datata 22 Gennaio 1482; una terza, attribuibile
forse a Petrus de  Piasiis, del  31 Agosto 1485; una
dovuta a Christophorus de Pensis del 21 Maggio

1494 e un’ultima, stampata da Johannes Baptista
da Sessa, l'8 Settembre 1499‘. Conduco la mia let-
tura sull’esemplare conservato alla Biblioteca Tri-
vulziana di Milano della edizione 1485 -(Triv. Inc.
A 76), corrispondente, al di là di qualche muta—
mento nella patina dialettale, agli inevitabili refusi
dovuti alla tradizione e a pochissimi sporadici in—
terventi dello stampatore, a quella del  14795, anzi
forse condotta su un archetipo comune precedente
ad. entrambe. L’opera, in tutte due le stampe, con-
sta di 32 cantari, infatti se l’incunabolo ne conta
30, è soltanto perché incorre in  errori e sviste nella
numerazione. La lunghezza delle partizioni oscilla
vistosamente tra le  43 e le  702 stanze, in parte per
l’evidente accorparsi di  canti in origine distinti, in
parte probabilmente, per quella tendenza all’am-
plificatio che, stando al Catalano"; sarebbe tipica
dei poemi quattrocenteschi rispetto ai loro antece-
denti del 1300.

Ne riassumo, anzitutto, per sommi capi, l'intri-
catissima trama.

Una breve analessi esterna c'informa che Rinaldo, re-
catosi con i fratelli al Santo Sepolcro, ha concepito un
figlio dalla regina Costanza, moglie d i  re Saligoso.
Giunto all’età d i  quindici anni, il  ragazzo, venuto fortu-
nosamente a conoscenza delle proprie origini, medita
vendetta contro i l  padre cristiano, s’imbarca per la
Francia, s i  presenta sotto l e  mura di  Monte Albano e
sconfigge uno dopo l’altro i fratelli di Rinaldo, ma, non
trovando lui, prosegue per Parigi, dove sbaraglia il fior
fiore dei  cavalieri di Carlo. Sta finalmente incrociando
la lama con Orlando, quando l’arrivo di Rinaldo porta
all'inevitabile agnizione. Battezzato Guidone Selvaggio,
i l  ragazzo, dopo essere tornato in  Berberia, finisce col
prestare soccorso a i  paladini, Orlando in  testa, che il
superbo re Baldo, i n  seguito a varie vicende, tiene asse-
diati nel castello di Loro, a Fiore. Dopo favolose avven-
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ture, accompagnato da due centauri, e da altri amici,
anche Rinaldo diventa della partita. _

Nella folla variopinta degli assedianti spicca la regina
Ancroia, sbarcata con un seguito di ventotto fratelli,
ventiquattro adulti e incoronati, quattro ancora bambi-
ni, e preceduta dalla fama di invincibile guerriera. La
giovane donna s’invaghisce di Guidone, che ama inve-
ce, riamato, la principessa Chazenua. Quando l’anoni-
mo si  decide finalmente a farle vestire le armi, Ancroia
si  dimostra davvero formidabile sul campo, mettendo
alle strette Orlando e Rinaldo, e giungendo a catturare,
tra gli altri, quest’ultimo e i l  figlio, nonché l’odiata riva-
le, che cerca di ardere viva davanti a Loro. Caduta a sua
volta in mano cristiana, Ancroia s i  comporta con lealtà e
viene restituita a Baldo in  uno scambio. Quando Gui-
done finisce d i  nuovo in  sua  balia,  Malagise lo  salva,
assumendone le fattezze per magia e giacendo al suo
posto con la regina innamorata, che ingravida di due
gemelli, prima di rivelarsi e svanire, condotto a volo da
uno dei  demoni che lo servono. L’arrivo d i  Carlo con
un poderoso esercito blocca la situazione a Fiore, indu-
cendo le  due parti ad  una tregua di sei mesi.

A questo punto,  scatta, puntualissima, l a  trappola di
Gano che,  meditando l a  morte d i  Guidone,  lo attira i n
Berberia, facendo assediare dall’amico re Susbeche la
città di sua madre Costanza. Scortato da  Malagise e dal
gigante Polinfemo, il ragazzo parte, in sella a Baiardo,
ma cade preda della maga Smeralda, che lo  trasporta in
un magico castello invisibile, destinandolo al proprio
piacere. Verrà liberato dai due compagni, non prima pe-
rò che la maga, grazie a un  inganno, l’abbia fatto crede-
re a Rinaldo ucciso a tradimento, per  una  trama ordita
da Gano e da Orlando, spingendo i due cugini ad un
epico scontro sotto le mura fatate. Chiarito ogni equivo-
co, Guidone, Rinaldo, Orlando, Malagise e Polinferno s i
presentano a Tunisi e fiaccano le truppe di  Susbeche.
Ma il re, su  consiglio d i  Cano, s i  professa pronto alla
pace, che solennizza sposando Costanza e creando così
i presupposti per invitare a pranzo e uccidere a tradi-
mento Guidone e Polinferno. La  vendetta di  Rinaldo,
Orlando e Costanza è disumana e spietata: Susbeche,
affamato e via via mutilato, verrà alla fine impiccato per
i piedi e sbranato dai cani, in  compagnia di  un compli-
ce.

Consumatasi intanto la tregua concessa da  re Baldo ai
cristiani, si riaprono le ostilità. Ancroia, appreso che
Guidone è morto, giura di  vendicarsi di  Rinaldo, Orlan-
do e re Carlo che non l’hanno saputo difendere. Come
una furia, cattura e conduce su  una nave i p iù  impor-
tanti cavalieri cristiani e lo stesso imperatore. S i  giunge
al duello con Orlando, ma la regina, temendo di non
reggere ai colpi del  conte, fugge, s’imbarca e salpa per
l’isola Riposta, con i prigionieri. Raggiunta sull’isola
dai cugini, la donna opta per un ultimatum: o i cristiani
le consegneranno Baiardo e Durindana, e in tal caso
scenderà in campo contro Orlando, oppure impiccherà

senz’altro Carlo e tutti i prigionieri. Le vengono conse-
gnati il cavallo, che Rinaldo ha istruito perché stramazzi
a l  suolo, subito dopo l’inizio del la  tenzone, e una  copia
della celeberrima spada del conte. Nello scontro la trap-
pola non pare dapprima funzionare. Alla fine, comun-
que,  Orlando uccide la regina. Rinaldo chiede che il
corpo venga sqùarciato per scoprire il segreto d i  tanto
vigore e gagliardia. Intorno al cuore, tra lo stupore degli
astanti, le si trovano così avvinghiati quattro minuscoli
leoni di carne e osso. ,

Come di prassi in questo tipo di testi, l’intreccio
è raccontato alla meglio in uno stile medio-basso e
livellante. L’elocutio è monotona, gli endecasiflabi
dattilici uniformi e fitti di  formule-zeppa, con fre-
quentissime ipo e ipermetrie. Spesso, consonanze
e assonanze sostituiscono la rima 0 questa scom-
pare del tutto, con maggiore frequenza, come ov-
vio, nell’edizione dell’85, per il moltiplicarsi di
omissioni, errori e refusi. La  struttura labirintica,
secondo il collaudato modello a entrelacement,  s i
perde in mille episodi ripetitivi, in  testa battaglie
e due l l i ,  de sc r i t t i  s enza  ab i l i t à  o ve l l e i t à
innovative’, e risponde in pieno ai canoni della re-
torica giullarescaî I cantari siaprono e s i  chiudo-
no su invocazioni religiose, il narratore s i  serve
del discorso collettivo, di  formule metanarrative
ed epiteti valutativi, di preannunci e riassunti.
Quanto all’autenticazione della storia, oltre alle
consuete formule («Come raconta Torpin mio auc-
tore», «Come raconta l’historia rimata», «Secondo
che parla l’historia in  latino», «Si  come scriVe el
bon Turpin adomo», «Si come scrive el  testo di
Torpino») s i  trova addirittura la datazione della fa-
bula, all’ottava 618 del canto XXX [erroneamente
indicato quale XXVIII dalla stampa], vv. 5-8, e .
119v":

E questo fue nel meso  d i  Mazio,
A l’insita de  Mazio lor s e  dava,
A cinque di Zunio con affano
Fue nel  setecento e cinque ano.

E poco importa se il regno di Carlo Magno si
estese in realtà dal 768 all’814, posto che certo nella
sua figura emblematica avevano finito col conflui-
re sovrani diversi”.

Tutto questo è scontato, le attese del pubblico
vanno soddisfatte alla lettera e la narrazione pro-
cede a singulti, tra iterazioni ritmiche, appelli alla
memoria degli «auditori» e ridondanze più o me-
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no “calcolate. Persino le descrizioni sono ’di reper—
torio’, tutte volte a colpire con semplicità la fanta-
sia  di  chi ascolta, ma  non mancano, per noi, di
particolari insoliti.

Vediamo, ad esempio, come viene dapprima
tratteggiata la figura di Guidone:

Era el valleto in giupa de zendado,
Veramente un angelo somegliava.
Nostri cristiani stavano in bada,
A sua tanta beltà ognun guardava.
Danexe a Olivere dicea: «Rado "
Se trovarà una forza s i  grava \
Né simelmente una cotal belleza
Quant’è costui e con più gentileza.» ,

Rimirò i membri settati a ragione,
Con l’anzelicho aspeto del suo viso,
De grado in  grado tutta sua stagione,
Quanto a ragion egli <è>  fato + arciso. +
Grosse le casse che cinge l’arcione.

«Questo sarà Palante o ver Narciso.
De vita trapassati a + molti alti +
Che fur al mondo molto nominati.»
(II, 155-156, c. 9r)

Ecco un’altra immagine, non priva d i  un certo
realismo: —

Di testa s i  chavava el bel cimeri:
La schufia da  l e  galte s’è slazata,“
El viso suo per cotal mestieri
Parea d i  grana tutta scarlatata,
E per  l o  affano, el  franche cavalieri
Havea el capo tutto invelupato.
Simel come oro luce el capello
Un anzol par in forma propio elio.
(XI [IX dell’incunabolo], 14, c. 36r)

Si noti che i l  paragone con gli angeli, che resterà
canonico sino al Medoro dell’Ariosto, si giustap-
pone qui a quelli con Pallante e Narciso, secondo
il sincretismo tra mondo classico e cristiano non
insolito in questi poemi“. Molte descrizioni pae-
saggistiche dell’Ancroia ci riconducono ad un cli-
ma pseudoantico:

Tanto dormiro a maistri pavioni
Chel si levava la stella Diana.
Metando i fren alli quatro ronzoni,
Febo con li soi crini se despiana
Sopra del carro, con belli rasoni,
Per illustrare sale monte e piana.
(XI [IX], 81, 1-6, c. 37v)



Era già l’aiere tutta intenebrata,
I chrini de Febo nel mondo richolti,
E la so bionda treza inchovertata
Che sparti avea suoi razi spessi e molti.
Le stelle s’aparechiano de brigata
E i palidi vapori streti e folti
Si  se assetano perché fuge el chaldo,
Quando drizosse el possente Rinaldo.
(XXVII [XXV], 16, c. 88v)

È interessante osservare come la treccia di capel-
li biondidi Apollo, che si scioglie in raggi all’alba,
lo accomuni ai guerrieri pagani, come dimostra
quest’altra descrizione di Guidone:

La sua capella di seta vermiglia
Che havea in testa di capelli ricolti,
Per lo gran colpo, ch’el misse in periglia,
De l a  sua dreza s i  l’hebe disciolti,
Onde gli spande d’intomo alla ciglia
Sopra del prato si ne cade molti.
Li soi capilli assimigliava d’oro.
Prese la spada per fame ristoro.
(III, 100, c. 12v)

0 questa, in cui il ragazzo viene festeggiato dal
padre e da Orlando, subito dopo il ricono-
scimento”:

Tra lor grande allegreza si facia
De tutti tre, la festa lachrymando.
E i bei capilli <che> el pagan havea
Se  dislegar e al  vento van volando,
Che de fin oro così relucea.
«Ben te somiglia»,  dicea el  conte Orlando.
«Negar non pò che to figliol non sia,
alla belleza et a sua gagliardia».
(IV, 27, c. 14r)

Frequentissimi anche i paragoni che, con mag-
giore o minore impaccio, mettono gli eroi cristiani
a confronto con grandi figure di guerrieri antichi:

O qual Ector di Troia o qual Priamo,
O qual Aiaze o Agamenon signore,
O Hercule, de chu’ noi legiamo,
O qual Antheo, ch’ebe tanto vigore,
El forte Achiles o Troilo troiano,
Nesun feze ad  un ponte tal sentore
Quanto che feze Rinaldo possente:
Con gran furor se chazò fra la zente.
(XIV [XII], 25, c. 44v)

Ma non mancano anche qui ibridazioni col ciclo
bretone («O qual Hector fo mai si possente / El

fortissimo Aiace, prima Antec, / 0 Hercules, <a>
el bon Tristan valente», XIV [XII], 68, 1-3, c. 45v),
ovvero con la Bibbia“:

0 qual Echtor o Iuda machabeo
Fu in superbia tanto iniquitoso,
Qual Hercules o quel gigante Antec,
Che de aquistar honor se fu bramoso,
O qual  Assuari della Bibia chaldeo,
Così Orlando, signor victorioso,
Che per tempesta la porta sbaraiava,
Con Vaienticho di for se chazava.
(XXI [XIX], 22, c. 58v)

Sempre in tema di riesumazioni dal mondo
classico, in un caso l’anonimo scomoda addirittura
Virgilio, in qualità d’esperto di duelli:

Secondo che Vergilio schrive,
Quando do forti insieme s'àn ponto,
L’uno sta sodo e l’altro più greve,
Si come parla d i  so  versi el  conto,
Od  eli stano in  sella, come sen dieve,
O l’uno o l’altro a forza in terra è gionto.
Chostor non tramazaro sopra el. lito,
Ma chiaschun steso stava tramortito.

(XXVII [XXV], 241, c. 94r)

Ma non è tutto. Nel saggio Due modelli culturali e
narrativi nell’«Orlando Furioso»l5, Remo Ceserani
traccia una tipologia dei bivi descritti dall’Ariosto,
individuando dietro ad alcuni un modello «classi-
cheggiante e tendenzialmente epico-tragico»“, di
tipo allegorico: si tratta della figura dell’Ercole
prodicio, fermo all’incrocio tra due vie che rappre-
sentano l’una la Virtù e l'altra la Lussuria, imper-
via e selvaggia la prima, civilizzata e facile la se-
conda. Ebbene nell’Ancroiu, Vivano, Rinaldo, Du-
done e il principe saraceno convertito Agolazi, in
cammino per  Fiore, onde prestare soccorso ad Or-
lando e compagni, s’imbattono, ad  un crocevia,
proprio in un «petron» intagliato ad arte con l’im-
magine del figlio di Alcmena:

Era questo petron cerchiate
In oto petre con belle figure
Di nero e biancho l’era intaiato,
Di mosaico sua schiata e natura.
E può su n’esso era figurato
Hercules forte e soi  possanze dure
El qual tenea con la so man rita
Intra duo detta una bella scrita.



La qual scrita dicea tal tinore:
«Guarte, guerier, che va per lo caminel

Non te tenir de tal forza e valore
De che tu fosti morto in tal destino.

De queste vie te vuo’ far sentore,

In lengua hebrea, francescha e latine:
Se per la destra via tu anderai,
Al’indietre mai non tornerai:

Boschi e spine e selve se truova,
Tanto che uscir non può corpo humane,
Qual è più forte men venze se prova.
S’al mondo fusse Hector troiano
Non enserebe, come ’l ver se trova.

Chi la sinestra pia, apresumano,
Se'l bon Sanson andasse suscitando,

Non uscirebe, e, de’ cristiani, Orlando.

Chotanto affano durar non si pote:
Trovasi serpi, zeniari e lioni,

Gigante molti per selve rimote,
E malandrini, possenti baroni.
E molti liompardi, per tal note,

Si che dir non posso le conditioni.
La destra e la sinistra vano a Fiore,

Quest’altra vane a Carlo imperadore.»
(XVI [XIV], 49-52, c. 50v)

Malgrado il poema sciupi completamente il si— .
gnificate allegorico, rendendo impraticabili en-
trambe le vie, in un ingenuo tentativo di enfasi, il
modello sotteso al passo mi pare evidente.
Forse però il caso più sbalorditivo di riesuma-

zione del Pantheon classico viene esibito dall’ano-
nimo tra le ingegnose soluzioni che escogita per
variare i luoghi topici, cari al pubblico, versati a
piene mani nella narrazione.
Una delle situazioni più abusate era senz’altro

quella della tempesta, divenuta praticamente
d'obbligo in ogni raffigurazione di spostamenti
per nave. Sorpresi dal maltempo, i cavalieri cri-
stiani ricorrono, altrettanto prevedibilmente, alla

preghiera. Nell’Ancroia, sull’inizio del poema, è
Guidone, imbarcatosi per la Francia-, a ritrovarsi in
balia dei marosi. Nell’universo dei poemi cavalle-
reschi, ignoranza e convenzione accumunavano,
come si sa, Islam e paganesimo, pertanto, con per-
fetta coerenza, essendo saraceno, il ragazzo si ap-
pella a Maometto e agli ’dei’”:

Sopra la nave el nobele valete
S’ingenochiò et in tal modo dicea:
«O die Machon, se gratia mi farai,

Noi champaren da questi mortal guai.
Eollo dio, signor di zascun vente,
Renchiusi stano a la tua voluntade,
E, come piace a te, fan movimento,
Tanto è la tua potentia e libertade;
Per tuo pietà, ci schampa da tormento,
Come chmpasti quella quantitade
De greci, quando andàr con tanta gioia

Per porre el campo alla cità di Troia.

E tu, Neptune, che se’ dio del mare,

Per tua pietà e per tua misericordia,

Questa tempesta e onde fa’ restare, ,

Posale in pace e in bona concordia.

Se ciò non fai, non porem campare,

Tanta fortuna ci à messo in discordia.

Fa’ che rinchiuse siano tutte ad una,

Resta, per nostro amor, questa fortuna.»

(I, 53, vv. 5-8, -55, c. Sr)

La già gustosa variatio riserva pei un’ulteriore
sorpresa: come, prestando ascolto alle preghiere
dei fedeli, la Vergine e Dio scampano di solito i

cavalieri di Carlo da morte, così la divinità marina

interviene a placare gli elementi per il suo protet-
te:

Per le preghiere di costui, si mosse
Le dio Neptune subito a pietade,
L’onde del mare subito restasse,

Ch’el le redusse a gran tranquilitade.
(I, 56, 1—4, c. Sr)

Una volta sbarcate sulle coste francesi, il figlio
di Rinaldo, che ancora si presenta come Cavaliere
Strano, vuole, come s’è dette, prevarsi contro il
padre e i paladini. Sconosciuto ai propri avversari,
dev’essere in grado di identificarli, soprattutto per
aumentare il godimento del pubblico, che ama sa-
perne più del personaggio e vederi riconoscere i
propri beniamini. Ecco allora l’anonimo fornirle di
uno scudo, lasciato a Costanza da Rinaldo per il

figlio, ”lo qual è steriato dentro e fere». All’inter-
no, gli spiega la madre: «L’arme ce sono di tutti i

tuoi amici / Ancor de Cane e de gli altri nemici»
(I,“ 36, 6—7, c. ZV). Segue un catalogo di stemmi,
senz’altro singolare, rispetto alle consuete rasse-
gne di eserciti. Quando, una volta a Parigi, Guido—

ne lancia la sua sfida e il primo a scendere in lizza
è, come di prassi, Astolfo, il ragazzo non ha esita-

zioni.

Le Stran baron lo riguardava fitto,

Si come quel ch’era fior de’ gagliardi >a<,
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El suo prestante scudo misse ritto,
Dal canto drento faciende risguardi,
L’arme d’Astolfo cognobe allo scritto,
Ne la qual dentro havia tre liempardi,
Verse d’Astelfo dicendoli: «Sire,
El nome vostre me degiate dire.»
(II, 76, c .  7r)

Altre volte vengono inseriti dettagli che danno
colore alla narrazione, indulgende a credenze po-
polari. Un esempio tipico riguarda il rapporto tra
Malagise e i demoni al suo servizio. Felicemente
spensierato nel Boiardo, il ricorso agli spiriti com-
porta nell'Ancroia ce'rte precauzioni d’uso: ad
esempio, non s i  può nominare la  divinità, pena la
vanificazione dell’incantesimo. Dovendo cavalcare
il demone Machuelo per salvare Guidone dalla
maga Smeralda, il negromante mette sull’avvise il
suo compagno Pelinfeme:

Alora Malagise, senza resto,
Parlò al compagno tal convenente:

‘ «Pregar te volio, s e  de  ti t’inchale,
I Che non ricordi Dio a ben e male.»
@ (xxx [XXVIII], 221, 5-8, c. 110r)

‘ I due devono portare in capo un berretto magico,
…I che permetterà loro di scorgere sulle montagne il
;‘ fatato castello di Smeralda (si pensi al magico giar- .

dine dell’Atalante del Boiardo, in cima al monte di
Carena, ridefinito poi dall’Ariost0, per il suo

‘ Atlante, proprie <<castelle»). Machuelo, nel corso
3 del tragitto, provoca Polinferno e gli fa perdere il
l copricapo, in quanto, così, potrà condurlo con sé
\ all'Inferno; ma Malagise subito lo costringe a ri-
‘ metterglielo. A questo punto il gigante sta per ne-
. minare Dio, rompendo la promessa fatta e distrug-
, ”gende l’incantesimo, e il mago le frena appena in
I tempo.

In altri casi, il poema si  preoccupa di salvaguar-
dare l’immagine di buon cristiano di Malagise:

«Perdoname Iesù fio] de  Maria,
\ S’ie operasse mia arte seprana,

Al gran bisogno, Signor mie beate,
‘ Là°sse dié  far, onde ne  son schusato.»

\? (XXVII, [XXV], 83, 5-8, c. 90r)

\ In generale è palese il tentativo, al di là delle
formule canoniche d’invecaziohe e di congedo dei
cantari, d i  conservare al testo una valenza edifi-
cante. I paladini non dimenticano la loro missione

di difensori e predicatori della fede e quando,
avendo chieste all’avversario pagano di convertir-'
si in cambio della vita, si sentono rivolgere inge-
nue domande di  teologia, non mancano di sfode-
rare tutte il loro sapere. Ecco come Orlando, nel
duello finale con la regina Ancroia, replica alle sue
questioni sulla S.S. Trinità, ricorrendo persino ad
efficaci paragoni, tratti dalla realtà quotidiana: ‘

Dicea Orlando: «Piazate ascholtare
Quel ch’io te cento nei miei sermoni:
Questo asempio ti voie provare,
Liberamente per quatro rasoni.
Le primo è questo le qual ti vo’ dare,
De l’oghie, el qual adorna tua fazoni:
L’è bianche e negre in mezo <a>  la popila:
Le sen tre cose et  è una favila.

Qualunqua de qui tre se  perde in vista
Lume de l’eghio, non se può vedere.
La seconda rasione in ziò s’alista:
Si è un lume, apreso a tal dovere
Di zera e de  papio; a tal aquista
Queste tre cose,  e chiar si  può vedere
Ché zetano el lume e qualor manchasse
L’endustria sua per forza perderasse.

”La tertia parte te prove più vazio.
Prendila poi per drita fegura:
Quando d'inverno el tempo <à>  più impazie,
Ché molto abonda la molta fredura,
Sono una cessa aqua e neve e giaze;
E poi el  sole per  molta chalura,
Perchete queste cose, <e>  tal sogiema
<Ch> e ’l giaze e neve in  acqua ritorna.

Queste procede da  lo eterne Idio,
Che in sulla croce morì, tutte nude.
El quarte esempio18 te voie dar io:
E meti mente a questo mio schudo,
Ch’al chele porte e non con desio,
Ché rete me l’ài chel to brande crude:

Questo esempio ti mestre presente,
A ciò che torni a Cristo omnipotente.

Tu vedi questo schudo pertugiato
Dal brande tuo, senza dir fol>l<e,
E parte sopra ’l prato n'è chaschate,
Io el'centrapongo verso el sole:
El sol trapassa via da l’altro lato,
Tre razi spande, a ciò non si  dele;

S’io lieve via el schudo, a tal <so>zomo,
Questi tre razi in un fa ritorno.
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Queste son cose da ’sempio piar<n>e.»
Così dicea el gentil conte Orlando,
«Così fo el nostro Dio che prese carne:
Tre cose mostra, i n  una  va tornando.»
Dice l’Ancroia: «S'tu voi contentarne,
Non te bisogna de zir predicando: --
Prima per pezi me potrai taliare,
Che mai creda nel tuo van parlare.»
(XXXII [XXX], 46-51, cc. 136v-137r)

Simili esemplificazioni tradiscono una certa fa-
miliarità con raccolte di exempla e sunti divulgati-
vi di materia teologica, facilmente inglobabili in
un genere onnivoro quale il poema cavalleresco.
L’analogia tra la Trinità e il senso della vista (an-
che se non propriamente le parti dell’occhio, se-
condo la semplificazione dell’anonimo) risale ad-
dirittura al De Trinitate di Sant’Agostino”, ma co-
stituisce l’ossatura di operette come l’Oculo morali
di Johannes Peckham”. Quanto al paragone con i
tre stati dell’acqua, nella Summa de exemplis di Io-
hannes de Sancto Geminiano leggiamo un concet-
to  analogo: «Aqua etiam representat personas tri-
nitatis quia invenitur aqua triplex, id est conden-
sata ut in  nube, vel congelata ut in glacie, vel li-
quida, u t  in fonte vel flumina»“.

La cultura dei cavalieri però non si esaurisce
nelle dispute di carattere religioso. Non mancano
citazioni da ’Isopo’, spia della fortuna, anche in
questo ambito, dei volgarizzamenti, dal francese e
dal latino, nonché delle varie riduzioni e rielabo-
razioni in versi e prosa, delle favole di Fedro, pre-
sentate appunto come traduzioni latine di Esopo,
grazie al fatto che come tali lo stesso poeta le licen-
ziava nei primi due libri”. Non è difficile ricono—
scere, nell’apologo che segue, la quarta favola del
L. I, Cane per fluvium carnem ferens”:

Disse Guidone: «A te intraverane,
Per to aroganza, falso chavalieri,
Como una volta scontrò a un cane
Che tolse came a un sul sentieri;
De questo Isopo mention ne  fane.
El can gionse a un fiume,  a tal mestieri,
L’aqua era chiara come a libro apare,
El se  gitò dentro per passare.

Ne l’aqua corente el se spechiava,
E se medemo in l’aqua se vede>v<a,
Con quella came che ’n  boca portava:
Assa’ magior pezo in quella parea.
Quella ch’el à fra denti quella lassava,
La boca averse e de l’aqua bevea,

E quella ombria pigliar se credite
Nulla non prese, anze la so perdete.»
IX [VIII], 84-85, e. 33r)

E facilmente individuiamo in questa, la vicenda
di Vulpes et Aquila (L. I, 28):

\
Respose Orlando: «I’ o aldito dire
Che l’aquila tolse un volpachino
A la so madre e poi, senza mentire,
Ai fioli i portò sopra 'l+tintino+.
La volpe guardò i suo’ martiri
A la qual rechierse el fiolino.
Non li giovando l’umele pregare,
Ella aprese focho per vendeta fare.

Così intravene de molti spietati
Che per li pregi d'altrui ma' non se moveno
Contra choloro che l'àno ingiuriati,
Anzi disposto alla vendetta fano,

Poi tornano al dovere humiliati.
Così l’arditi padri a’ fili giovano.
A chui non vale benigna humilitade
Arditamente provi crudeltade.»
(XXXI [XXIX], 263-64, c. 127v)

D’interesse forse ancora maggiore risultano per
noi altri riferimenti, preludio all’atmosfera vaga-
mente metatestuale che troverà l’espressione più
felice nell’ultimo, anomalo frutto della tradizione
cavalleresca: la seconda parte del Don Quijote, in
cui l’hidalgo e Sancho Panza sono ormai consape-
voli del proprio status di ’personaggi’, protagonisti
tanto della prima parte delle loro awenture, quan—
to del seguito spurie di Avellaneda. Nell’Ancroia
sono i cavalieri della Tavola Rotonda ad essere ci-
tati tanto come attanti del racconto primo, quanto
come personaggi delle opere sulle loro imprese“.

Nel libro I, canto III dell’Inamoramento de Orlan-
do, Boiardo presenta, nella selva di  Ardena, una
fontana costruita da  Merlino per incantesimo, al
fine di disamorare Tristano di Isotta”. Anche nel-
l’Ancroia, nell’effettivo canto XVIII (XVII dell’incu-
nabolo che, però, a causa di un’ulteriore svista,
passa nella numerazione direttamente dal c. XV al
XVII) e poi e. XIX (sempre XVII, per la stampa)
s’incontra una struttura magica edificata da Merli—
no ai tempi di Artù, collocante il celebrato mago al
livello del racconto intradiegetico, seppure nel
passato.

In altri casi però i paladini di Carlo si  ispirano
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alle imprese dei cavalieri della Tavola antica, lette
sui libri:

Rispose presto el bon Danexe Ugieri:
«Più e più hystorie de libri agio lecto,
Di quei passati franchi cavalieri
Che missero el  re Artù a gran distrecto,
E cusì Febus, d i  potentia alfieri:
Solo in un  giorno, raconta el  suo desto,
Tre re possenti  de  vita traffisse,
E trenta millia per forza sconfisse.»
(II, 45, c. 6r)

Poi fra se  dicea el baron sovrano:
«Agio leto e l  libro del re Artue,
Che una fiata fo misier Tristano
Qual è nomato pien d’ogni virtue,
Che caminando lui  sopra d ’un  piano,
Andando a la  ventura chostui fue
Ariscontrato chol pro’ Lanziloto,
Con sie’ baron mior  de  Chamiloto.

De Lanziloto gli erano consorti,
Tutti discesi era d’un antiche.
Misier Tristano, a cotal diporti,
Inodiava cho’ mortal nimicho,
Benché l’avesse contra loro torto,
Su  un  prato lo  trovò a tal rubricho,
E tuti sete come libro disse
Arsalì el signor de  Lionise

Et esso che se  vide a tanto rio,
Fra lor s e  misse  con lo  nudo branda,
Dicendo: ”Gratia s i  m’à fato Dio
Ch’io son fra tutta iesta del re bando.
S’io son morto, questo m’è i n  desio,”
In tal maniera diceva parlando,
”Da puo mia morte fama aparerane,
Di  me al mondo ciaschun ben dirane.”

V«El  someiante per certo far voip»,
Fra se medemo dicea Guidone '
E dito questo con molto regolio
El bon  chavalo tochò di spirone,
Qual fece un salto sopra ’l verde scolio,
Nel mezo de quei quatro se chazone
El bailo fiere sopra el bazineto:
El chapo li squartò, el cholo, el peto.
(XIII [XI], 58-61, cc. 42v-43r)

Una casistica molto più vasta e interessante
s’incontra spostandosi sul piano orizzontale, e in-
dagando i rapporti intertestuali del poema. L’An—
croia è infatti particolarmente ricca d’esempi della
tecnica, tutt’ora poco indagata, seguita dai narra—

tori popolari per colpire l’immaginazione del pub-
blico, incatenando, p iù  o meno pretestuahnente, il
proprio racconto ad altri, che ne avessero incon-
trato il favore, o destato la curiosità.

Un primo espediente, ingenuo ma s’immagina
efficace, consiste nell’attribuire nomi famosi ad al-
cuni personaggi dell’intreccio. Già per  consuetu-
dine, da un poema all’altro, s’assiste a migrazioni
onomastiche massicce,  dettate forse da  ragioni di
pigrizia e comodità… In alcuni casi però la notorietà
del personaggio è eccezionale. Il padre di Ancroia,
ad esempio, è il Veglio della Montagna. Con il
fondatore della setta degli assassini, illustrato dal
Milione e dall’ottava novella della III giornata del
Decameron non ha però in  comune che il nome,
come, per altro, il personaggio così chiamato nel-
l’Orlando, passato da lì nel Morgante del Pulci“.
Tra gli attanti'del poema figura poi una Ponzella
Gaia ,  mera  c i t az ione  onomast ica  de l  poema
omonimo”.

Una seconda tattica s i  basa sul vero e proprio
rimando a precedenti importanti nelle vicende di
uno dei protagonisti, narrati altrove, secondo una
tecnica che presuppone la complicità e la compe-
tenza del lettore. Nell’Ancroia sono particolarmen—
te numerosi i rinvii ai popolarissimi fatti di
Aspromonte. Eccone un esempio: '

«Tu sai ,  Danexe, come in Aspramonte
Re Agolante fo con zente gaia,
Ch ’el menò seco el  fiol Aimonte,
Si come scrito pare che l à  paia,
Con setecento milia scudi  a fronte,
Con trenta incoronati re di  vaglia28
Posto ch’alchun cristian havesse scarno—,
Tu sa i  ch'arieto nesun fe ritorno.»
(X [IX], 22, c. 36r)

In quest’ambito è facilissimo imbattersi in va-
riazioni della fabula pervenutaci, spia dell’esisten-
za, un tempo, di stesure diverse. S i  veda l’allusio-
ne alla ’fatagione’ di Orlando, avvenuta appunto
durante la campagna di Calabria.

Nel corso di una tenzone tra il conte e l’Ancroia,
l'anonimo, ad un certo punto commenta:

«E se  non fosse San Giorgi e San Gioanne
E San Marchurio che Orlando fatato,
Carlo de Franza, con tutto so  siame,
Perdea Orlando, suo paladin charo.»
(XXVII [XXV] 250, 1—4, c. 94r)
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La vicenda, come noto, è narrata nell’Aspramon—
te di Andrea da Barberino, ma qui la triade dei
santi è‘diversa (San Giorgio, San Dimitrio e San
Mercurio) e i l  narratore contesta che fosse stato
concesso ad Orlando di non versare mai il proprio
sangue, elencando invece grazie più consone ad
un difensore della fede cristiana”. Nell’Ancroia, al
contrario, parlando alla regina, Cano non potreb-
be essere più esplicito:

«Con ciò sia cosa ch’ el fo affatato,
Da tre sancti in so  chavalieria,
S’el combatesse nudo sopra el prato
La spada tua a lui non trenzeria.»
(XXXII [XXX] 585, 1-4, c. 135v.)

Un capitolo a sé, nei casi d’Aspromonte, riguar-
da la storia di Durindana che, in questa versione
del mito, non è stata donata a Carlo da  un angelo,
come vuole la  Chanson de Roland”. La  rievoca, nel-
l’Ancroia,  un’apostrofe dello s tesso Orlando. Qui ,
nell’allusione al mortale ferimento di Amone do-
vuto a Durindana, affiora il Leitmotiv del brando
eccellente ma maledetto, foriero di lutti al conte, s e
impugnato da  altri, che, in  sordina nel Boiardo,
raffiorerà nell’Ariosto, con le morti d i  Zerbino e
Brandimarte.

Poi Durindana a due man prandia,
«Spada»,  dicendo, «con to mal squadre,
In Aspramonte alcidesti mio padre,

E, posto ch’ Almonte i ’  fesse conquiso,
Io el trovai sopra Carlo Mano, < . . .>  ato
Doncha vendeta non fo, per mio aviso,
A ragione perché non son vendicato.
S’a questo colpo ch'io darò a reciso
A questa non don morte e son impaciato.»
Poi i cchi volse, rebatendo i denti,
El chaval ferì di speron lucenti.
(XXXI [XXIX], 273, vv. 6-8, 274, c. 128r)

Un’ulteriore categoria di rinvii ad altri testi ri-
sulta ancora più suggestiva. Qua e là  nel poema, i
personaggi s’abbandonano a compendiarie rievo—
cazioni di  singole avventure. Non sempre siamo
in grado d’individuare i l  poema in cui la vicenda
compare per esteso, ma il fatto che in  alcuni casi
sia  possibile, comprova il carattere di richiamo in-
tertestuale dei riassunti. Eccone un esempio,  che
mostra tra l'altro, con quali rugginosi espedienti
l’anonimo riesca ad introdurre nell'intreccio le

proprie digressioni. Ad un certo punto dell’An-
croia, Rinaldo, galoppando sul fido Baiardo alla
volta del castello di Monterminio per portare in
salvo il destituito re Carlo, che conduce in groppa
con sé, s’imbatte in un pellegrino che, dicendo di
essere stato morso dai serpenti, chiede che gli si

, presti il cavallo. Carlo s’impietosisce, ma Rinaldo
rifiuta recisamente e precisa:

«Non sa  tu,  Carlo, quando era sbandito,

Che schognoscuta vene mia persona
Con Malagise, mio fratel gradito,
Corendo el corso io hehe tua corona?
E tu me  seg<u>i tass i  sopra el  lito,

Trovasti Malagise ,  a tal chasona,

Quando el  te beffò,  Carlo, col bordone,

Quando ti tolse Malagise el ronzone.»
(XIV [XII] 47, c. 45r)

L’episodio si racconta nel canto XXX dei Canfari
di Rinaldo da Monte Albano”; anzi, data la scarsa
abilità espressiva del narratore, diventa perfetta-
mente intellegibile soltanto alla luce di quelle otta-
ve. Rinaldo, sotto mentite spoglie, partecipa ad
una corsa indetta dall’imperatore per  procurare ad
Orlando un cavallo pari a Baiardo, e la vince.

. Quindi ruba la corona a Carlo e fugge, incalzato in
primis dallo stesso monarca furioso. Inseguito ed
inseguitore, distaccati gli altri, giungono a un fiu-
me  che Baiardo supera di  balzo. Guadato il corso
d’acqua,  i l  re s i  trova sbarrata la  strada da  Malagi-
se in veste di palmiere e gli chiede se abbia visto
passare un cavaliere che montava un destriero
candido. Il pellegrino risponde affermativamente.
Anzi, quel vile gli ha scagliato il bordone sopra un
albero. Mosso a pietà l’imperatore smonta per re-
cuperarlo con una granaiola di pietre. Malagise ne
approfitta per saltare sul cavallo di Carlo, nomi-

: narsi, e fuggire.
Anche i preannunci riconnettono il testo all’uni-

verso degli accadimenti raccontati in altri poemi.
Si segnala quello sulla morte di Astolfo. Al duca
inglese, che si  trova a fronteggiare il gigante Po-
linferno, futuro amico di  Guidone, riaffiora alla
mente una predizione di Malagise.

«Come a’ tu nome?» l’àve dimandato,
Et elle disse:  «Astolfo d'lnglatera.»
«Citra», disse, «del campo habi piliato.»
Astolfo quanto è 10nga quella serra
Soto lo schudo suo se fo serato
E richordato se  fo, s’el dir non erra,
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